Cari amici e compagni della Redazione, ho iniziato a scrivere dopo capodanno ed ho terminato queste note oltre dieci giorni dopo, con sofferenza ascolto o leggo ogni notizia sulla FIAT, o meglio, sul destino imposto ai lavoratori e specialmente agli operai e alle operaie di linea. Sono stato operatore nazionale della Fim-Cisl negli anni ’70 firmando accordi unitari per il Gruppo Fiat. In questi giorni provo tanta sofferenza, e amarezza dovuta alla conferma dei timori e delle riflessioni che da tanti anni mi trovo a fare periodicamente. Ma non mi abbatto per questo. Anzi sono convinto che le ingiustizie che subiamo possono passare, ma tocca a noi, quelli che “stanno sotto”, prenderci il peso di queste lotte. Nel mondo dei prepotenti niente é regalato, e se vogliamo che questo mondo finisca dobbiamo scacciare, oltre che i padroni e i prepotenti,  anche la loro radice che alberga in ogni cuore umano, anche nel nostro. Due sono le lotte, una esterna  collettiva e culturale, una interna personale etica.  Un abbraccio ed un augurio a voi tutti. Piero Zanisi
In allegato la nota di Piero Zanisi
1. Se fossi un operaio FIAT voterei no. Sto “dalla parte del torto” come ho cercato di essere ( rispetto al mondo di dritti e dei furbi che pretendono di dettare legge). Ho pagato di persona i miei conti e le libertà che mi son preso da lavoratore: paga bassa compensata dall’amicizia dei miei compagni e dal perenne contrasto coi i dirigenti. 

Marchionne é un farabutto (freibeuter = libero saccheggiatore, corsaro), altro che storie (più avanti dirò qualcosa sul «valore». Stare al suo gioco significa accettarne il bluff. 
Non avrei però nessun risentimento per  quelli che votassero si, sono oppressi anche più di me. 

Diverso é il giudizio che do su dirigenti sindacali, politici “di sinistra”, giornalisti e professori vari che fanno mostra di una cinica disonestà intellettuale.

 La CISL di questi tempi non ha niente da spartire con la FIM che cercammo di costruire nella nostra gioventù.

Il nostro era pragmatismo, quello della CISL di Bonanni é opportunismo e subalternità ideologica, se non ignoranza e mancanza di ideali. 
La libertà, la giustizia (cioè il riconoscimento e il rispetto dell’uguaglianza) mediate dalla fraternità, non  verranno mai regalate agli oppressi. Sono il premio per chi vuole che gli umani siano umani, non esseri prigionieri e schiavizzati con l’imperio e il terrore del ricatto. 

Se ci sarà un futuro civile per gli abitanti dell’Italia esso verrà dalle lotte dei lavoratori.  Don Cesare ci diceva spesso “la libertà arriva dove arriva la lotta dei lavoratori”, secondo il concetto dell’ “io sono libero se e quando anche tu lo sei”.
2. La logica folle del capitalismo sta conducendo l’umanità verso il baratro. So quel che dico. Una logica ferrea e matematica esplosa al massimo grado con l’avvento dei calcolatori elettronici e la rete mondiale, una logica basata però su un piedestallo idiota: la convinzione che il potere dell’uomo sull’uomo sia lo scopo dell’umanità. Non c’é nemmeno bisogno di argomentare perché sia idiota. Basta guardare gli effetti del capitalismo transnazionale, che scarica le sue tensioni con le distruzioni di opere umane e vite mediante la guerra, con lo sfruttamento dei lavoratori e dei consumatori (che son gli stessi) succhiandogli il valore che producono e avvelenandoli con merci inutili e rifiuti soffocanti. E chi é ancora fuori da questo giro ... muoia pure di fame o in guerre scatenate per gli interessi del capitalismo vecchio e nuovo.

La logica del ricatto quando dovrà essere rifiutata? Il capitalismo finanziario ha preso il sopravvento sul capitale industriale, mutando la pelle delle multinazionali. La grande attuale crisi é solo a metà della sua storia, il turbo capitalismo é stato alimentato acriticamente e poi salvato dagli effetti delle sue porcate con massicci trasferimenti di denaro dei lavoratori, prima i fondi pensione investiti e poi il denaro pubblico per salvare banche e assicurazioni ...),  ma le conseguenze di questa prepotente follia hanno solo cominciato a manifestarsi: il conto cominciano a presentarlo adesso e la lotta sarà per evitare che lo facciano pagare tutto, come sempre, agli oppressi. 
Ogni valore che circola tra gli umani é prodotto esclusivamente, esclusivamente, dalla trasformazione della materia, discende cioè dal lavoro umano manuale o intellettuale (é manuale anche quello morto, contenuto nelle macchine, e quello morto contenuto nei software di tutta la cibernetica e tutta la rete), anche i macchinari, anche la materie prime, e quindi anche i capitali sono frutto del lavoro umano. Una trasformazione, una espropriazione che continuano da millenni. 
Questa é la verità più nascosta e che i lavoratori non devono nemmeno immaginare.
La grande reazione liberista avviata più o meno dopo il ’73, rispondeva allo spavento preso con le lotte operaie che, ricordi, in certe realtà pretendevano di discutere le decisioni produttive, organizzative, delle fabbriche ... l’idea dei consigli operai e poi delle riforme sociali aveva questa assunzione di responsabilità, questa pretesa di uguaglianza e protagonismo ... 
La mia non é una visione manichea (padroni cattivi, operai buoni): se questo é avvenuto e ancora avviene é perché vi é stato e permane un consenso diffuso tra le classi subalterne, e non é detto che peggiorando la situazione vi siano possibilità di autocritica e di ravvedimento al loro interno: il leghismo, come il nazismo negli anni 30, diffonde a piene mani la paranoia che scarica le colpe sui più deboli, preparando con la deculturazione di massa l’accettazione di ideologie ri-schiavistiche, ri-feudali, totalmente confacenti alla logica liberista del capitale transazionale.

3. Ecco, le affermazioni dette sopra dovrebbero essere pane quotidiano nelle discussioni tra i lavoratori (e non certo solo alla FIAT. 
Ma non é così da decenni. Cosa ci aspettiamo allora?

Quelli che condivisero con noi certe esperienze tra i 20 e i 30 anni, sanno che le lotte della fine degli anni ‘60 non spuntarono dal nulla o solo dalla rabbia dei giovani operai massa, o dal fervore ideologico degli studenti, ancora vicini negli anni alle speranze della liberazione ...  per quanto riguarda la nostra esperienza sappiamo che, in buona parte, furono preparate da una scelta precisa dopo le sconfitte venute tra il ‘64 e il ‘66.

Una scelta che nasceva dall’incontro tra la generazione che aveva resistito e combattuto contro il nazifascismo e una generazione di giovani che da loro avevano imparato i concetti di uguaglianza e di giustizia. Una ferrea coscienza della giustizia, una pratica di democrazia di gruppo che andava maturando giorno dopo giorno, un duro e diffuso lavoro di preparazione ideologica e organizzativa dei giovani attivisti sindacali (ricordo i corsi con i Guiglia, i corsi di Renesso, di San Pellegrino ... che formarono centinaia di futuri delegati, futuri giovanissimi animatori del movimento operaio).

Dai primi anni ottanta, e sempre più indebolendosi la carica ideale e il lavoro intellettuale, il sindacato invece che formare “piccoli maestri” di vita nelle fabbriche,  prepara, se prepara, impiegati addetti all’assistenza, vive surrogando servizi che dovrebbero essere dati dallo Stato e dall’INPS e non fa più scuola, fa solo addestramento. I tanti sindacalisti di valore ancora esistenti e attivi lo sono per la loro passione personale, per il rapporto che mantengono con chi é oppresso e vuole giustizia. Non certo per le indicazioni snervate che arrivano dai vertici.
4. Dunque, mi ripeto: se ci sarà un futuro civile per gli abitanti dell’Italia esso verrà dalle lotte dei lavoratori.  Don Cesare ci diceva spesso “la libertà e la giustizia arrivano dove arriva la lotta dei lavoratori”, secondo il concetto dell’ “io sono libero se e quando anche tu lo sarai”.

In questo ho fede: prima o poi sorgeranno nuovi piccoli maestri in mezzo agli ultimi.
